
Separa e domina?
Fulvia Fabbri
Probabilmente, la maggioranza degli italiani si sono
accorti dell’inizio del Ramadan solo attraverso le
esternazioni di un parlamentare italiano, che preso
dalla foga dei “Qualcosa–Day” ha proposto di
dedicare una giornata anche a un animaletto
pacifico, come il maiale, a cui generalmente si fa
“la festa” per Natale, per ricavarne svariati ricordini
da consumare durante l’anno. Per fortuna, grazie
al fenomeno della immigrazione, molti italiani
hanno mariti o mogli, amici, vicini di casa che
praticano la religione musulmana , venendo così a
diretta conoscenza di qualche aspetto della vita
quotidiana di chi pratica il digiuno, nel rispetto
della propria fede religiosa e per sentirsi rafforzato
nel legame verso  una parte fondamentale del
proprio “sè”. Forse non si riflette abbastanza su
cosa significhi praticare la propria fede in un
contesto sfavorevole, sia per la mancanza, quasi
ovunque, di un luogo adatto al culto, sia perché gli
orari di vita e di lavoro imposti dal contesto stesso
non prevedono assolutamente la possibilità di una
pratica religiosa come questa. Nella “Carta dei Valori
e della Cittadinanza” - promulgata nell’Aprile 2007
dall’attuale governo, opportunamente tradotta in
lingue, dato che è volontà del legislatore farsi
intendere dalle comunità migranti e assicurare uno
sfondo comune per il dialogo - si legge al riguardo:
(Paragrafo 21).“Tutte le confessioni religiose sono
egualmente libere davanti alla legge. Lo Stato laico
riconosce il contributo positivo che le religioni
recano alla collettività e intende valorizzare il
patrimonio morale e spirituale di ciascuna di esse.
L’Italia favorisce il dialogo interreligioso e
interculturale per far crescere il rispetto della dignità
umana, e contribuire al superamento di pregiudizi
e intolleranza. La Costituzione prevede accordi tra
Stato e confessioni religiose per regolare le loro
specifiche condizioni giuridiche”.
L’Italia è pertanto “(…) impegnata perché ogni
persona sin dal primo momento in cui si trova sul
territorio italiano possa fruire dei diritti
fondamentali, senza distinzione di sesso, etnia,
religione, condizioni sociali. Al tempo stesso, ogni
persona che vive in Italia deve rispettare i valori su
cui poggia la società, i diritti degli altri, i doveri di
solidarietà richiesti dalle leggi”.
La Carta dei Valori e della Cittadinanza ha aperto
un dialogo proficuo,  utile a  trovare le giuste
mediazioni che nel concreto garantiscano la
possibilità di tutti di vivere assieme, anche in
presenza di abitudini o tradizioni differenti.
Il concetto di solidarietà, che è valore proposto
trasversalmente a tutte le comunità, aiuta poi a
pensare che si possa andare oltre la semplice
“tolleranza” degli uni verso gli altri, verso una
reciproco scambio e condivisione di principi e valori.
Mettere “nell’angolo” i cittadini migranti di fede
diversa da quella cattolica, deridere o denigrare
elementi importanti della loro cultura, serve invece
a mantenere separati gli individui e le comunità.
Questa vecchia filosofia e politica degli “steccati”
ha avuto una concreta realizzazione, nel passato in
Europa,  con la seconda guerra mondiale: l’odio
“razziale” è stato coltivato nell’illusione che fosse
uno strumento per conquistare e mantenere il
potere.  Si consiglia tuttavia a chi oggi vuole fare la
stessa tragica  operazione di avere ben presente
quale è stato l’approdo finale a cui hanno condotto
le ideologie fondate sull’esistenza del  “nemico”:
null’altro se non l’autodistruzione dei loro sistemi
di governo.
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Marcia Perugia-Assisi

l’editoriale

Un progetto cittadino, che vede la
collaborazione tra il Comune di Forlì, le scuole
e la cooperativa di mediazione interculturale
‘Sesamo’, ha lo scopo di facilitare l’inserimento
dei ragazzi migranti nelle scuole italiane e
l’integrazione di questi ultimi nel contesto
scolastico e sociale.
“Il progetto integrato di accoglienza e

integrazione degli alunni migranti - spiega Elena
Fabbri, referente pedagogica del programma
per il Comune di Forlì - è partito un anno fa.
Prima venivano attivati altri tipi di interventi,
che sono poi stati sviluppati con il passare degli
anni e le diverse esperienze”. Un approfondito
lavoro di analisi sui bisogni delle famiglie dei
ragazzi migranti, che sono circa il 10 % nelle
scuole di ogni ordine e grado, per capire quali
tipologie di interventi fossero necessarie per

un buon inserimento scolastico.
“Di fronte ad un incremento degli alunni stranieri
che si attesta intorno al 20 % ogni anno –
spiega l’assessore alle politiche educative e
formative del Comune di Forlì Loretta Lega –
abbiamo approntato, insieme agli insegnanti
e ai mediatori culturali, questo programma
caratterizzato da tre punti fondamentali: la
mediazione, l’alfabetizzazione e facilitazione
linguistica e la formazione permanente del
personale della scuola”. Concretamente il
mediatore culturale, che si occupa della
mediazione e quindi della comunicazione tra
la cultura d’origine del ragazzo e quella del
paese d’arrivo, è la figura chiave del primo
ambito; una professionalità fondamentale nei
rapporti con le famiglie dei ragazzi e in quelli
tra insegnanti ed alunni. Protagonisti dei
percorsi di alfabetizzazione e facilitazione
linguistica, che significa in pratica
l’insegnamento dell’italiano come seconda
lingua ai ragazzi migranti, sono invece
insegnanti della scuola o esterni. Infine di
fondamentale importanza risulta essere la
formazione dei docenti per affrontare, con la
preparazione adeguata, l’insegnamento della
lingua agli alunni, oltre che la messa in pratica
di progetti di integrazione culturale.
Un vero e proprio programma in rete, dunque,
in cui sono coinvolte tutte le realtà che ruotano
attorno al mondo della scuola interculturale,
che ha portato risultati positivi.
“Il progetto – continua Elena Fabbri – è stato
come una sorta di laboratorio esperienziale,
con riunioni di verifica ogni 3-4 mesi tra i diversi
referenti.
La valenza positiva del lavoro è stata la messa
in rete delle tante risorse che ci sono dentro e
fuori dal contesto scolastico.
Il proposito per il futuro è quello di garantire
una presenza dei mediatori nelle scuole sempre
più costante rispetto alle richieste, soprattutto
per certe etnie e in certi periodi dell’anno”.
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Sede: EnAIP Forlì
- OPERATORE ELETTRICO Rif. PA n.0036/2007
- OPERATORE ELETTRONICO

Rif.PA n.0037/2007
Sede: EnAIP Cesena
- OPERATORE CREAZIONI DI MODA

CON COMPETENZE DI VENDITA
Rif. PA n.0042/2007

 - OPERATORE GRAFICO con
competenze di COMPUTER GRAFICA
E STAMPA  Rif. PA n.0040/2007

Sede: EnAIP Cesena (Pioppa)
- MECCANICO AUTORIPARATORE

Rif. PA n.0038/2007

Siège: EnAIP Forlì
- OPERATEUR ELECTRIQUE Réf. PA n.0036/2007
- OPERATEUR ELECTRONIQUE

Réf. PA n.0037/2007
Siège: EnAIP Cesena
- OPERATEUR CREATIONS DE MODE

AYANT DES COMPETENCES DE VENTE
Réf. PA n.0042/2007

- OPERATEUR GRAPHIQUE AYANT DES
COMPETENCES D’ORDINATEUR,
GRAPHIQUE ET IMPRESSION
Réf. PA n.0040/2007

Siège: EnAIP Cesena (Pioppa)
- DEPANNEUR Réf. PA n.0038/2007

Centre: EnAIP Forlì
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- ELECTRONIC OPERATOR

Ref. PA n.0037/2007
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WITH SALE COMPETENCES
Ref. PA n.0042/2007

- GRAPHIC OPERATOR WITH
COMPUTER, GRAPHICS AND PRINT
COMPETENCES Ref. PA n.0040/2007

Centre: EnAIP Cesena (Pioppa)
- AUTOMOBILE MECHANIC Ref. PA n.0038/2007
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Corsi in istruttoria di approvazione presso
l’Amministrazione Provinciale di Forlì-Cesena
e cofinanziati dal Fondo Sociale Europeo

CORSI GRATUITI per ragazzi/e  dai 15 ai 18 anni per il LAVORO

Unione europea
Fondo sociale europeo

COURS  GRATUITS   pour  garçons/filles  de 15 à 18 ans  pour le TRAVAIL FREE JOB CLASSES  for  boys/girls  from 15  to 18 years old•

di Milena Montefiori

SCUOLA E MIGRAZIONE
“BUONE PRASSI” IN PROGRESS

Settimana cinese alla Scuola “Felice Orsini”, plesso Maroncelli,
Forlì, a.s. 2006/2007 - FOTO SCUOLA MARONCELLI

segue a pag. 2



s p a g n o l o

a r a b oa l b a n e s e2

dalla prima

SCUOLA

E MIGRAZIONI

il punto

ESCUELA E INMIGRACIÓN:
“BUENAS PRACTICAS” EN COSTRUCCIÓN

Nelle foto:
Scuola Maroncelli:

“Interni”.
I locali con le

traduzioni dei luoghi
(Segreteria,

Biblioteca...)”.
FOTO DI FULVIA FABBRI

Projekti  që po zhvillohet  falë bashkëpunimit
 të ndërsjelltë midis Bashkisë së Forli,
shkollave dhe kooperativës “Sesamo” që
merret me ndërmjetësinë kulturore ka për
qëllim lehtësimin e futjes në shkollat italiane
 të fëmijëve migrues dhe integrimin e tyre
në kontekstin shkollor dhe shoqëror. Elena
Fabbri, referente pedagogjike për projektin
pranë bashkisë, shpjegon që projekti për
integrimin dhe pranimin e nxënësve
migrues ka nisur një vit më parë. Gjatë
viteve të shkuara kanë qenë në funksion
të tjera nisma dhe veprimtari të cilat kanë
pësuar zhvillime me kalimin e kohës dhe
me përvojat e ndryshme. Një analizë e
thelluar mbi nevojat e familjeve me fëmijë
migrues, që përbëjnë rreth 10% në të gjitha
nivelet shkollore, për të kuptuar cilat
ndërhyrje ishin të domosdoshme për një
pranim shkollor sa më të mirë.
  Loretta Lega, aksesore  për  formimin dhe
edukimin në bashkinë e Forli, shpjegon që
të gjendur përballë një rritje të nxënësve
të huaj, e cila vërtetohet të jetë rreth 20 %
çdo vit, përgatitën sëbashku me mësuesit
dhe ndërmjetësit kulturor këtë program të
karakterizuar nga tre pika themelore:
ndërmjetësimi, alfabetizimi e lehtësimi
gjuhësor dhe formimi i vazhdueshëm i
personelit shkollor. Konkretisht ndërmjetësi
kulturor i cili merret me ndërmjtësimin
d.m.th. me komunikimin ndërmjet kulturës
së origjinës së fëmijës dhe atë të vendit ku
aktualisht ndodhet, është roli kyç në fushën

e parë; një profesion themelor
për marrëdhëniet me familjet e
fëmijëve dhe në lidhjet midis
nxënësve dhe mësuesve.
Mësuesit e shkollave apo ata
jashtë saj janë protagonistët e
alfabetizimit dhe lehtësimit
gjuhësor që ka të bëjë praktikisht
me mësimin e italishtes si gjuhë
të dytë për fëmijët migrues. Se
fundi eshte themelor formimi i
mesuesve per te perballuar, me
nje pergatitje te duhur, jo vetem
mesimdhenien nzenesve te
gjuhes por edhe per venien ne
praktike te projekteve per
integrimin kulturor.
Behet fjale per nje rrjete
projektesh,  me rezultate pozitive,
ne te cilet jane te perfshire te
gjitha realitetet qe kane te bejne
me boten e shkolles
interkulturore.
Projekti- vazhdon Elena Fabbri-
ishte si nje lloj laboratori pervoje,
qe perfshinte cdo 3-4 muaj
mbledhje per verifikime  ndermjet
referenteve te ndryshem.
Nderthurja ne rrjete e shume
burimeve qe gjenden brenda dhe
jashte kontekstit shkollor ishte
vlera positive e kesaj pune.
Qellimi ne te ardhmen eshte garantimi sa
me konstant i ndermjetesve kulturor neper

 shkolla, sidomos per sa i perket disa etnive
dhe disa periudhave te caktuara te vitit.

di Milena Montefiori

di Milena Montefiori

El proyecto, en el que participan la
municipalidad de Forlì, las escuelas y la
cooperativa de mediación intercultural
‘Sesamo’, tiene el objetivo de facilitar la
acojida del alumnado inmigrante en las
escuelas italianas y promover su
integración en el ámbito escolar y social.
“ El proyecto, que comprende la acojida y
la integración de los alumnos inmigrantes
- explica Elena Fabbri, representante
pedagógica del programa de la
Municipalidad de Forlì – empezó hace un
año. Antes había activados otros tipos de
intervenciones que se dessarrollaron con
el pasar de los años y de la experiencia.”.
Se trata de una atenta análisis sobre las
necesidades de las familias de los alumnos
inmigrantes, que representan alrededor de
el 10 % en todas las escuelas italianas,
para ver qué tipo de intervención era
necesaria para un buen ingreso escolar.
“Frente a un aumento de los alumnos
extranjeros que rodea el 20 % cada año –
explica Loretta Lega, responsable de
las políticas educativas y formativas de la
Municipalidad de Forlì -  junto a los
profesores y a los mediadores culturales,
hemos preparado este programa, que se

funda en tres ámbitos
esenciales: la mediación, la
alfabetización y la facilitación
linguistica y la formación
costante del personal escolar
docente”. En la práctica el
mediador cultural, que se
ocupa de mediar la
comunicación entre la
cultura de proveniencia
del muchacho y la
cultura del país que lo
acoje, es la figura
profesional clave del
primer ámbito,
fundamental en la
relación con la
familia de los
muchachos y entre
profesores y
almunos. Por lo que
concierne el
proceso de alfabetización y
facilitación linguística, o sea enseñar
italiano como segunda lengua a los
muchachos inmigrantes, los protagonistas
son profesores (internos y externos) de la
escuela. Por ultimo, resulta fundamental

la formación de los
docentes para
enfrentar, con la
preparacion más
adecuada, la
enseñanza del
idioma a los
alumnos, además
de la realización de
proyectos de
integración cultural.
El programa, que
ha aportado
resultados

positivos,
es una verdadera
red en la que están
implicados todos los ámbitos que rodean
el mundo de la escuela intercultural.
El proyecto - prosigue Elena Fabbri - fue
una especie de laboratorio experiencial,
con reuniones de verificación cada 3-4
meses entre los varios representantes. Lo
positivo del trabajo fue poder compartir a
través de la red los muchos recursos que
existen dentro y fuera del contexto escolar.
Para el futuro, el objetivo es poder
garantizar una  presencia de los
mediadores en las escuelas cada vez más
constante, respondiendo a las solicitudes,

sobre todo de algunas
etnias y en particulares
periodos del año”.

SHKOLLA
DHE MIGRIMI

“VEPRIMTARI POSITIVE” NE ZHVILLIM





Rosella Neri, maestra elementare presso
la scuola primaria “De Amicis” di Forlì, oggi
si occupa, in qualità di consulente, dello
“Sportello intercultura” della Provincia e
Comune di Forlì.
Questa scelta – la sua personale di
occuparsi dei giovani migranti e delle
istituzioni di ricorrere alla sua esperienza e
competenza nell’ambito dell’intercultura –
è la logica conseguenza di una vita percorsa
da “sfide” professionali, che Rosella ha
sempre ben volentieri accettato.
Come maestra elementare ha iniziato
occupandosi di bambini sordi alla Scuola
“Dal Pozzo” di Forlì, ed è poi stata
insegnante di sostegno alla De Amicis, nei
percorsi per gli alunni con deficit.
Poi ha iniziato a insegnare matematica –
sua grande passione – nelle classi a modulo,
ha continuato a lasciarsi affascinare dalla
“differenza”, che la stimolava nella ricerca
dei percorsi possibili per favorire gli
apprendimenti e per costruire i contesti
giusti ad intessere la relazione.
Alla fine degli anni 90, una mattina come
tante altre, si sono iscritti nella scuola i primi
bambini nomadi.
“Erano i figli di famiglie che da tempo
percorrevano l’Emilia Romagna alla ricerca
di un Campo Nomadi che li ospitasse: giunti
a Forlì, vennero a iscrivere da noi i figli. Non
credo che ci fosse una ragione particolare
per la scelta di questa scuola: la De Amicis
non rifiutò l’iscrizione: quattro di essi
assegnati alle classi che io seguivo
Allora gli insegnanti per classe erano tre:
di fronte a questa novità ci siamo
semplicemente rimboccate le maniche.”
All’inizio la difficoltà è stata cambiare il
nostro modo abituale di “vedere le cose”, il
nostro modo di trarre giudizi: si è trattato di

cambiare l’ottica con cui proporre le attività
e anche quella con cui ci si relazionava con
le famiglie.
“Dopo un poco di tempo abbiamo capito
cosa significasse per questi bambini -
abituati a stare molto tempo all’aperto, a
relazionarsi con il mondo adulto in un certo
modo, a imparare attraverso il
coinvolgimento totale nell’esperienza e nel
fare – affrontare la “nostra scuola”. Dopo
un poco si toglievano i grembiuli che
avevamo procurato loro, questo non per
sfida, ma perché avevano troppo caldo,
chiedevano di uscire, ma solo per rispondere
al bisogno di sgranchirsi le gambe e
percorrere lo spazio.”
La scuola stilò il Progetto Nomadi che
realizzò per i successivi anni, per dare
risposte a questi primi arrivi e a quelli
successivi.
“Non ci siamo fermate all’ambito scolastico,
con il nostro progetto abbiamo guardato
anche ai bisogni delle famiglie: allora preso
contatto con il Consultorio familiare, che ha
provveduto a offrire assistenza sanitaria
presso il Campo Nomadi, individuando tra
le mamme una persona che divenne la
referente per i neonati e le altre donne e
mediasse la relazione tra i nomadi e le
operatrici sanitarie.
Partecipammo anche in Comune al Tavolo
sui Nomadi per studiare tutte le azioni a
livello sociale che consentissero di migliorare
la situazione lavorativa e abitativa di queste
persone, e in quella occasione era
Domenico, uno dei miei alunni, a fare da
interprete tra la comunità e i referenti
dell’amministrazione.”
“Ho iniziato ad andare al Campo al sabato,
con un gruppo di giovani adulti dell’Agesci,
per fare attività con i minori: divenne un

momento importante per tutti, anche agli
adulti piaceva partecipare, immancabile il
caffè e qualche chiacchiera prima di
iniziare.”
A scuola nessuna “serrata”: i genitori e i
compagni di classe non si sono mai
lamentati. A volte qualche bambino mi
diceva che i compagni nomadi avevano
un odore particolare che non riuscivano
a individuare: era l’odore della legna
bruciata che io avevo vissuto in esperienze
in campi scout, conoscevo bene.
Qualche genitore riferiva che alla mattina
era una lotta per far vestire le figlie, che
volevano andare a scuola con vestiti più
vivaci nei colori, ma anche più leggeri
nonostante il clima esterno.”
Le culture iniziavano così a prendersi “a
braccetto”, i gusti si mescolavano così come
la voglia di imparare gli uni dagli altri.
“Cosa ho imparato io?”- conclude Rosella
– “Prima di tutto a non avere paura di
incontrare persone “differenti” da me. Ho

appreso a non giudicare in maniera
sbrigativa, a provare e riprovare con
pazienza fino a quando si trova la strada
per  veicolare gli apprendimenti necessari
ma soprattutto a mettersi in una relazione
autentica con l’altro”.
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Nelle foto:
Forlì - Scuole
di primo grado.
FOTO DI

FULVIA FABBRI

Nelle foto: bambini Rom a Forlì.
Foto Frasca - 21/24 dicembre 2004

Mostra sui nomadi Rom a Forlì

di Fulvia Fabbri
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Novità  News Se il datore di lavoro
rinuncia all’assunzione
del lavoratore straniero
cosa succede?
Sì al permesso  di Milad Basir
Se il datore di lavoro cambia idea e rinuncia
all’assunzione del lavoratore straniero entrato
in Italia attraverso il decreto flussi, chi è
arrivato in Italia potrà rimanere a cercarsi un
altro lavoro, così chiarisce una circolare del
20 Agosto a firma del Dr. Mario Ciclosi,
Direttore Centrale per le politiche
dell’immigrazione presso il Ministero
dell’Interno. Infatti assumere un lavoratore
straniero con i flussi d'ingresso è impresa
molto difficile e molto complicata: spesso
accade che, a causa delle procedure
amministrative, dal momento della richiesta
all’arrivo del lavoratore passa troppo tempo,
e il lavoratore si trova in Italia senza più
l’impiego a cui era destinato.
Questo problema era stato affrontato nel
passato dal Viminale, ma solo per certi casi
specifici: il lavoro non c'era più per motivi di
forza maggiore (morte dell'assistito che aveva
chiesto l'ingresso di una badante o

cessazione di attività
dell'azienda), solo in questi casi si autorizzava
il subentro di un nuovo datore di lavoro:
qualcun altro poteva farsi carico della
domanda e portare a termine l'assunzione.
Con la circolare del 20 Agosto, si è scelto di
dare la possibilità a tutti di regolarizzarsi
anche quando il datore di lavoro che ha
chiesto l’ingresso ha cambiato semplicemen-
te idea e non intende firmare il contratto di
soggiorno. Non occorre pertanto “la forza
maggiore”. La suddetta circolare prevede un
permesso di soggiorno per motivi di “attesa
occupazione” che permette al lavoratore
straniero interessato di rimanere in Italia per
un periodo di altri sei mesi almeno e cercarsi
un nuovo lavoro regolare.Se lo trova avrà il
diritto di ottenere un permesso di soggiorno
per lavoro, nel caso contrario dovrà ritornare
nel paese d’origine. La procedura, come
viene spiegato nella circolare, è molto
semplice: il cittadino straniero dovrà allegare
alla domanda del permesso per motivi di
attesa occupazione una certificazione/
dichiarazione del responsabile dello Sportello
Unico dell'Immigrazione dalla quale risulti
che chi lo ha fatto arrivare in Italia non è più
disponibile a portare avanti la pratica di
assunzione.

Si l'employeur
renonce à
l’embauchage du
travailleur étranger
qu’est-ce qui se passe?
Oui au permis    Milad Basir
Si l'employeur change idée et renonce à
l’embauchage  du travailleur étranger entré
en Italie à travers le décret des  flux, qui est
arrivé en Italie pourra rester et  se  chercher
un  autre travail, ainsi clarifie une circulaire
du 20 Août signée par  le  Dr. Mario Ciclosi,
Directeur Central pour les politiques de
l'immigration  auprès du Ministère de l'intérieur.
En effet embaucher un travailleur étranger
avec les flux d'entrée est une  entreprise très
difficile et très compliquée: en effet il arrive
souvent que, à cause des procédures
administratives, du moment de la demande
à l'arrivée du travailleur passe trop de temps,
et le travailleur se trouve en Italie sans  ne
plus  avoir l'emploi auquel il était destiné.
Ce problème avait été affronté dans le passé
par le Viminale, mais uniquement  que pour
certains cas spécifiques: il n’y avait de travail
à cause de motifs de force majeure  ( la  mort

de l'assisté qui avait demandé l'entrée d'une
assistante pour personne ancienne ou la
cessation de  l’activité de l'usine), seulement
 dans ces cas on autorisait l’intervention  d’un
 nouvel employeur: quelqu'un d'autre pouvait
se charger de la demande  et de mener à
terme l'engagement.
Avec la circulaire du 20 Août, on a choisi de
donner la possibilité à tous  de  se  régulariser
aussi  même quand l'employeur qui a
demandé l'entrée a simplement changé d’idée
et il ne  veut pas signer le contrat de séjour.
Il ne faut pas donc "la force majeure". La
circulaire susmentionnée  prévoit un permis
de séjour pour motifs "d’attente d’occupation"
qui permet au  travailleur étranger intéressé
de rester en Italie pour une ultérieure période
de six mois au moins et de chercher un
nouveau travail en  règle. S’il le trouve il aura
le droit d'obtenir un permis de séjour pour
travail, dans le cas contraire il devra retourner
dans le pays d'origine.
La procédure, comme elle est expliquée sur
la circulaire, elle est très simple: le citoyen
étranger devra joindre à la demande du permis
pour motifs d'attente d’occupation une
certification / déclaration  de  responsable du
Guichet Unique de l'immigration de  laquelle
résulte que qui l'a fait venir en Italie n'est plus
disponible à faire procéder la pratique

¿ Qué pasa si el
empleador renuncia a
contratar el trabajador
extranjero?
Sí al “permiso”  Milad Basir
Si el empresario cambia idea y renuncia a
contratar el trabajador extranjero que entró
en Italia a través de el “Decreto flussi
d’ingresso” (contingente de titulares visados
por trabajo), el recién llegado podrá quedarse
en Italia a buscarse otro trabajo. Esto aparece
en una circular del 20 Agosto firmada por el
Dr. Mario Ciclosi, Director Central para las
politicas de inmigración de el Ministerio del
Interior.
De hecho, contratar un trabajador extranjero
con el “Decreto flussi” resulta muy difícil y
complicado: suele pasar que, por
procedimientos administrativos ineficaces,
desde el momento de la solicitud a la llegada
efectiva del trabajador pasa demasiado tiempo
y éste termina por encontrarse en Italia sin el
trabajo que le había sido asignado.
El ministerio del Interior habia ya enfrentado
este problema, pero sólo por algunas
exepciones, o sea cuando no se encontraba
trabajo por causa de fuerza mayor (la muerte

del anciano por el que se habia solicitado el
ingreso de una asistente o el cese de la
actividad de una impresa). Sólo en estos
casos se autorizaba el cambio del empleador,
que se encargaba de la solicitud y de terminar
la contratación.
Con la circular del 20 Agosto se da a todos
la oportunidad de regularizar su situación,
también cuando el empleador que pide el
ingreso cambia idea y se niega firmar el
contrato de estancia.
No será necesaria la causa de fuerza mayor.
La circular dispone un permiso de estancia
por “búsqueda de empleo” (“motivi di attesa
occupazione”) que permite al trabajador
extranjero de quedarse en Italia por un mínimo
de seis meses para poder buscar otro trabajo
regular. Si éste lo encuentra podrá obtener
el permiso de estancia por trabajo, en caso
contrario tendrá que volver en su país de
origen.
Según la circular, el procedimiento es muy
simple: el ciudadano extranjero tendrá que
adjuntar a la solicitud del permiso de estancia
por “búsqueda de empleo”, una
declaración/certificado del responsable del
“Sportello Unico” de inmigración, en la que
se declare que el empleador que lo hizo llegar
en Italia no está dispuesto a continuar los
tramites para la contratación.

What does it happen
if the employer
renounces to employ a
foreign worker?
A positive answer about
the permit  by Milad Basir
What does it happen if the employer changes
his mind  and  gives up to the foreign worker
entered in Italy by a flow decree employment?
The ones already in Italy may stay and look
for another job: this is what makes clear a
circular letter dated 20th August signed  by
Dr. Mario Ciclosi, General Manager for the
Immigration Politics of the  Ministry of the
Interior.
Actually, it is not so easy  to employ a foreign
worker through the entry flows: it often happens
that, because of the administrative
proceedings, by the moment the request is
made to the moment the worker arrives, far
too much time has passed. So the worker
arrives in Italy and the employment he was
intended for is not anymore for him. In the
past this matter has already been faced by
the Government but just for a couple of
peculiar cases: the impossibility of employment
because of circumstances beyond one’s

control i.e.:  the person who needed assistance
that applied for the worker’s entry is dead or
the firm he was intended to work for is closing
down. Only few cases were allowed a new
employer to take over:  somebody else could
get in charge of the application and conclude
the employment.
By the circular letter of 20th August, everyone
may regulate himself even if the employer
who applied for the entry has simply changed
his mind or if it is clear that he is not going to
sign for the residence contract .
Therefore, the  “circumstances beyond one’s
control “ is not required anymore. The  above
mentioned circular letter provides  a residence
permit for “employment expectation “ that
allows the foreign worker to remain in Italy for
a further period of six months and look for a
new regular job. If the worker find it he will
have the right to get a work residence permit,
otherwise he will have to go back to his Country
of origin.
As explained in the circular letter, this
proceeding  is very easy: the foreign citizen
will have to enclose to the application for
“employment expectation purposes” a
certification / declaration  of the Immigration
Service Point  where it is clearly pointed out
that who applied for the worker to come to
Italy is not anymore available to proceed with
the  employment  papers.

Se il datore di lavoro
rinuncia all’assunzione
del lavoratore straniero
cosa succede?
Sì al permesso  di Milad Basir
Se il datore di lavoro cambia idea e rinuncia
all’assunzione del lavoratore straniero entrato
in Italia attraverso il decreto flussi, chi è
arrivato in Italia potrà rimanere a cercarsi un
altro lavoro, così chiarisce una circolare del
20 Agosto a firma del Dr. Mario Ciclosi,
Direttore Centrale per le politiche
dell’immigrazione presso il Ministero
dell’Interno. Infatti assumere un lavoratore
straniero con i flussi d'ingresso è impresa
molto difficile e molto complicata: spesso
accade che, a causa delle procedure
amministrative, dal momento della richiesta
all’arrivo del lavoratore passa troppo tempo,
e il lavoratore si trova in Italia senza più
l’impiego a cui era destinato.
Questo problema era stato affrontato nel
passato dal Viminale, ma solo per certi casi
specifici: il lavoro non c'era più per motivi di
forza maggiore (morte dell'assistito che aveva
chiesto l'ingresso di una badante o

cessazione di attività
dell'azienda), solo in questi casi si autorizzava
il subentro di un nuovo datore di lavoro:
qualcun altro poteva farsi carico della
domanda e portare a termine l'assunzione.
Con la circolare del 20 Agosto, si è scelto di
dare la possibilità a tutti di regolarizzarsi
anche quando il datore di lavoro che ha
chiesto l’ingresso ha cambiato semplicemen-
te idea e non intende firmare il contratto di
soggiorno. Non occorre pertanto “la forza
maggiore”. La suddetta circolare prevede un
permesso di soggiorno per motivi di “attesa
occupazione” che permette al lavoratore
straniero interessato di rimanere in Italia per
un periodo di altri sei mesi almeno e cercarsi
un nuovo lavoro regolare.Se lo trova avrà il
diritto di ottenere un permesso di soggiorno
per lavoro, nel caso contrario dovrà ritornare
nel paese d’origine. La procedura, come
viene spiegato nella circolare, è molto
semplice: il cittadino straniero dovrà allegare
alla domanda del permesso per motivi di
attesa occupazione una certificazione/
dichiarazione del responsabile dello Sportello
Unico dell'Immigrazione dalla quale risulti
che chi lo ha fatto arrivare in Italia non è più
disponibile a portare avanti la pratica di
assunzione.
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✔ per mettere al bando la Guerra e la Miseria;
✔ per la riforma democratica dell’ONU;
✔ per la  Pace, la Sicurezza e la Giustizia;
✔ per l’attuazione degli 8 obiettivi del Millennio;

✔ per combattere ogni forma di terrorismo sapendo che questo
trova nell’ingiustizia e nella miseria l’“acqua” nella quale
“pescare” adepti alla sua infame causa.

LA PARTENZA:
alle ore 7.00 dal Piazzale dello STADIO MORGAGNI
(Viale Roma - Forlì)

IL COSTO: euro 10 a persona

LE PRENOTAZIONI:
Centro per la Pace   ☎ 0543 20218 CGIL ☎ 0543 453711
ACLI ☎ 0543 32609 CISL ☎ 0543 454511
ARCI ☎ 0543 67379

marcia della pace
DOMENICA 7 OTTOBRE 2007

perugia-assisi

PARTECIPATE E FATE PARTECIPARE

tutti i 
diritti

umani
per tut

ti
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“ V i t a ? ”
Un viaggio di solidarietà
diventa occasione per
registrare l’incubo di una
vita quotidiana senza
futuro.

di Eleonora Berardi

l’inserto

le notizie del

recensioni - approfondimenti - le Associazioni - gli eventi

Il Centro  è a Forlì
in Via Andrelini, 59
tel./fax 0543 20218
forli@centropace.it

Lo puoi trovare aperto:
lun/merc/ven:9/13

lun/ven:15/19

Dal 4 al 14 agosto, l'Associazione
per la Pace ha organizzato alcuni
campi di lavoro internazionali in
vari luoghi all ' interno dei
“Territori Occupati Palestinesi”.
Ai campi hanno partecipato un
gruppo di Giovani Comunisti
(tutti ragazzi giovanissimi tra i 19
e i 24 anni) e altri volontari.
Le attività consistevano nel col-
laborare alle attività di animazio-
ne organizzati da associazioni
israeliane e palestinesi a favore di
bambini che vivono in zone disagiate: in un quartiere molto povero di
Gerusalemme Est, in un villaggio nell'estremo sud della Cisgiordania e nel campo
profughi di Jenin. Io ho partecipato al viaggio in qualità di tutor di uno dei
campi, avendo già avuto una precedente esperienza di servizio civile all'estero
in quelle zone nel 2003.
Sono tornata in quei luoghi dopo quattro anni dal mio ultimo viaggio con la
speranza di trovare la situazione migliorata, anche solo di poco. Quattro anni
fa si era nel pieno della seconda intifada e il livello di violenza era elevatissimo
ed evidente. Oggi si dice che il peggio sia passato, ma c'è una calma apparente
e pericolosa. A Gerusalemme non ci sono attentati suicidi ormai da più di un
anno ma c'è sempre una tensione strisciante, leggi la frustrazione negli occhi
della gente.
E non potrebbe essere altrimenti. Mai come in questo viaggio mi sono resa conto
di quanto Gerusalemme sia una città “schizofrenica”.
In città vecchia passi dal suq musulmano al quartiere cristiano e a quello armeno
quasi senza accorgertene. Passeggiando per il suq ti capita di vedere, dentro i
negozi, i proprietari che pregano inginocchiati verso la Mecca e, subito dopo,
di incontrare  una comitiva di pellegrini cristiani che percorrono la Via Dolorosa
portandosi a turno una enorme croce di legno in spalla. Se li segui finisci al
Santo Sepolcro,
ma ti basta per-
correre altri cen-
to metri per sbu-
care davanti al
Muro del Pianto,
brulicante di
ebrei ortodossi
che recitano le
loro preghiere ad
alta voce. Da lì,
percorrendo una
rampa, si sale
alla Spianata
delle Moschee,
splendida da
togliere il fiato.
Ma salendo sui
tetti della città
vecchia, nella
parte orientale,
q u i n d i  p a l e -
stinese, si pos-
sono vedere cen-
tinaia di bandiere con la stella di
David, ad indicare che quelle
abitazioni, una volta palestinesi,
sono ormai occupate da israeliani.
Si tratta di vere e proprie colonie
urbane. Ancora oggi nel pieno del
quartiere musulmano svetta una
enorme bandiera israeliana da una
delle finestre dell'abitazione di cui
Sharon si è impossessato anni fa in
maniera simbolica.
Uscendo dalla città vecchia
attraverso New Gate, basta attra-
versare la strada per trovarsi a Geru-
salemme Ovest, la parte israeliana.
Improvvisamente si è catapultati
nell'occidente ricco e moderno.
Negozi, boutique, profumerie, centri
commerciali, pub, discoteche, concerti, ristoranti etnici. La sera, per chi si vuole
divertire, c'è l'imbarazzo della scelta. Ad ogni fermata di autobus o ingresso di
pub però c'è una soldatessa che vigila. Quasi sempre si tratta di ragazze etiopi,
emarginate dalla società, quindi adatte ai compiti più ingrati.
Da qui, salendo per una salita, si arriva a Mea Sharim, quartiere ultraortodosso.
Qui sembra di sprofondare in uno shtetl polacco dell'800.
Il livello di povertà è elevatissimo: uomini, donne e bambini vestono ancora

come vestivano i loro antenati nell'800 in Europa dell'est e hanno lo stesso stile di vita.
Gli uomini non lavorano, si dedicano allo studio della Torah e sostengono le famiglie
grazie alle donazioni ricevute dalle comunità ebraiche sparse in tutto il mondo.
I turisti non sono ben accetti. Si capisce dagli sguardi bassi, dai volti tesi e da alcune
donne e bambini che si voltano verso il muro al nostro passaggio. Eppure questi ebrei
zeloti hanno appeso dei grandi striscioni contro il sionismo in tutte le strade del loro
quartiere perchè lo considerano una forma di razzismo verso il popolo palestinese.

Spostandosi verso la periferia si arriva a Shufat, campo profughi palestinese
all'interno dei confini municipali.
Qui vivono circa 50.000 persone ma di queste solo la metà sono censite, quindi
solo loro hanno diritto ad accedere ai servizi di base forniti dalle Nazioni Unite

(scuola, sanità,
aiuti umanitari,
...).
Le altre non
esistono e per-
tanto non pos-
sono nemmeno
entrare e uscire
dal campo. Sono
d e s t i n a t i  a
nascere, vivere e
morire in un
c h i l o m e t r o
q u a d r a t o .  A
cento metri dal
campo profughi
sorge uno degli
insediament i
israeliani più
grandi di tutta la
Cisgiordania. A
separarli prima
c'era solo un
vallo.
Adesso c'è un
muro di  ce-
mento armato
alto 8 metri. Lo

stesso muro che oggi bisogna attraversare per poter andare a
Betlemme. Se sei un turista o un pellegrino lo attraversi senza
problemi e senza lunghe attese, ma se sei un palestinese devi
superare ogni giorno molti controlli e lunghe code.
Sarà per questo che il Ministero del Turismo israeliano ha
attaccato al muro un pannello enorme che dice in varie lingue
“La pace sia con te”.
E’ così che, stando a Gerusalemme per più di una settimana,
ti capita di provare un grande senso di sconforto.
Qui sembra che chiunque, sia esso israeliano o palestinese, viva
senza accorgersi di chi è e come vive chi gli sta accanto.

Il disinteresse per “l'altro” è totale, anche se “l'altro” vive dalla parte opposta della strada.
E tutto scorre come se non fosse vero che al di fuori dei confini municipali la gente muore.
La situazione peggiora di giorno in giorno, il muro di separazione è quasi completato e
impedisce gli spostamenti di migliaia di palestinesi.
E Gerusalemme se ne resta lì, sospesa nella sua dimensione, come se nulla stesse acca-
dendo.

Verso quale casa.
Storie di ragazze migranti
a cura di Maria Chiara Patuelli
Bologna - Edizioni Giraldi - pp. 187 - 2005
Le protagoniste di questo libro sono giovani
migranti cresciute a Bologna e le loro narrazioni
(scritti, interviste, autobiografie). In modo per lo
più allarmistico ed emergenziale, oppure
compassionevole, si parla troppo spesso di
immigrazione senza lasciare spazio alle parole vive
e lucide dei migranti stessi. Il desiderio che ha
sostenuto tutto il lavoro era di rendere udibili
queste voci diverse; sforzandosi di ascoltare
percorsi di vita in tutta la loro complessità fatta
di luci e ombre, e di strategie di ‘resistenza'. Questo
libro parla di crescita, di donne, di migranti, di
Bologna e dell'Italia di oggi. Può essere letto come
materiale d'indagine per gli studi sull'immigrazione,
come piattaforma per rivendicare diritti, come un'inchiesta tradizionale; oppure,
semplicemente, può essere considerato una fonte per soddisfare curiosità, o una
raccolta di poesie e racconti. Nessuna lettura esclude le altre; anzi, proprio
dall'insieme dei percorsi può emergere un quadro completo.

Le autrici dei testi: Hayat El Youssoufi, Ilva Gacaj, Jing Jing Huang,
Jinchuan He, Korina Dordevic, Loubna Handu, Meriem Finti, Sanaa
Elorch, Zineb Naini

Maria Chiara Patuelli si è laureata in Storia contemporanea a Bologna. Si
occupa di intercultura, educazione alla pace, tematiche di genere in collaborazione
con l'Osservatorio provinciale delle immigrazioni di Bologna, la Scuola di Pace
di Monte Sole e diverse associazioni del territorio bolognese.

I libri recensiti e i dvd sono presso la biblioteca del Centro Pace di Forlì

Nelle foto le immagini di come si presenta
oggi la Palestina con il muro.
Sopra volontari in un gruppo estivo di un
campo palestinese.  FOTO DI  E. BERARDI

per la cooperazione e l’integrazione
interetnica e interculturale
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“La riduzione del fatto “guerra” va accompagnata con la
capacità di costruire la pace, di dare un sale ad essa, di
riferirla ad un nuovo uomo, e nuova società, e nuova realtà”.

Aldo Capitini
Il mondo ha bisogno urgente di una politica nuova e di
una nuova cultura politica nonviolenta fondata sui diritti
umani. Appelli, allarmi, rapporti e proposte continuano ad
essere deliberatamente ignorati da coloro che hanno il dovere
e la possibilità d’intervenire. Più passa il tempo più i problemi
si aggravano e le soluzioni che ieri sembravano a portata
di mano oggi diventano più difficili. Sempre più spesso la
politica interviene quando l’emergenza è esplosa, rivelando
così la sua crescente incapacità di prevenire e risolvere i
problemi. Il risultato è che il mondo diventa sempre più fragile,
violento, ingiusto e insicuro.
Crescono le sofferenze delle persone, le disuguaglianze, le
ingiustizie, lo sfruttamento, l’esclusione, l’illegalità, le violazioni
dei diritti umani, l’intolleranza, il razzismo, l’impoverimento,
la disoccupazione, la precarietà e la violazione dei
fondamentali diritti del lavoro, la devastazione ambientale e
la distruzione delle risorse
naturali, la mercificazione dei beni comuni universali, il ricorso
alla violenza, alla guerra e alla giustizia “fai-da-te”, i traffici
di ogni tipo di arma.
Per questo si diffondono tra le persone, anche nel nostro
paese, preoccupazione e insicurezza, risentimenti,
nazionalismi e conflitti e, allo stesso tempo, si aggrava
l’indifferenza e l’egoismo. Eppure la storia non è fatale. Per
quanto la situazione dell’umanità sia grave e complicata, c’è
sempre la possibilità di trovare un’alternativa.
Guardiamo ai segni dei tempi, ci accorgeremo che le
alternative esistono e che le esperienze positive non mancano.
Quello che manca, e che dobbiamo invece rivendicare con
forza, è una politica genuinamente nuova che si impegni a
salvare dalla morte certa coloro che sono ancora privati dei
fondamentali diritti; una politica che metta al bando la guerra
e riconosca la pace come diritto fondamentale della persona
e dei popoli; una politica impegnata a costruire la pace tra
i popoli e tra le persone, tra gli stati e dentro gli stati; una
politica tesa a difendere e attuare, secondo principi di giustizia
fatti propri dal diritto internazionale dei diritti umani, il bene

comune universale e a costruire un
ordine internazionale pacifico e
democratico; una politica impegnata a
riconoscere, garantire e promuovere i
diritti umani,
la solidarietà e la responsabilità di tutti.
In presenza di un pericolo maggiore
occorre mobilitare maggiori energie.

Quanto più si aggrava la crisi della politica, tanto più è
necessario sviluppare la consapevolezza delle
responsabilità condivise. Serve un nuovo coraggio civico
e politico. Occorre diffondere
una nuova cultura politica nonviolenta basata sul rispetto
della “dignità di tutti i membri della famiglia umana e
dei loro diritti eguali ed inalienabili”. Per questo, alla
vigilia del 60° anniversario della Dichiarazione Universale
dei Diritti Umani, invitiamo tutti a riflettere sulle proprie
responsabilità e a camminare insieme sulla strada che
rigenera fiducia, speranza e volontà di cambiamento.
Partecipiamo insieme alla Marcia Perugia-Assisi che si
svolgerà domenica 7 ottobre 2007 per chiedere pace e
promuovere “tutti i diritti umani per tutti”.
I diritti umani non sono soltanto valori altissimi, essi sono il
nome giuridico dei bisogni vitali delle persone e si propongono
come obiettivi concreti della politica da perseguire a
tutti i livelli, da quello locale a quello nazionale, europeo e
internazionale, dalle nostre città fino all’Onu. I diritti umani
costituiscono il nucleo centrale della legalità in un mondo
alla ricerca affannosa di governabilità umanamente ed
ecologicamente sostenibile. Essi sono la bussola legale,
politica, morale per fronteggiare la grande crisi planetaria
che sta colpendo centinaia di milioni di persone e minaccia
la sopravvivenza dell’intera umanità.
Sui diritti umani non si possono fare sconti a nessuno. C’è
una responsabilità per tutti. Promuovere “tutti i diritti umani
per tutti” vuol dire realizzare la Città inclusiva, in una
Europa e in un mondo inclusivi; vuol dire democratizzare e
rafforzare le legittime istituzioni sopranazionali, a cominciare
dalle Nazioni Unite e dall’Unione Europea, sviluppando la
democrazia e una governabilità globale che, in base al
principio di sussidiarietà, valorizzi in maniera crescente la
partecipazione diffusa dei cittadini, delle loro organizzazioni
sociali e sindacali e degli Enti di governo locale e regionale.
Promuovere “tutti i diritti umani per tutti” vuol dire impegnarsi
a costruire la pace laddove le guerre e il terrorismo uccidono
ma anche dove sono la miseria, lo sfruttamento e l’ingiustizia
a distruggere la vita e la dignità umana.
Promuovere “tutti i diritti umani per tutti” vuol dire sfidare
l’idea che alcuni diritti possano essere separati dagli altri,

che i diritti politici e civili possano essere separati dal diritto
al cibo, all’acqua, ad un lavoro dignitoso, a vivere in un
ambiente sano o al riconoscimento delle diversità; vuol dire
respingere l’idea che i diritti di alcune persone o popoli
possano essere sacrificati in nome della sicurezza, dello
sviluppo o degli interessi dei più ricchi, dei più forti o dei più
aggressivi.
Dobbiamo agire insieme.
Qualunque sia il centro del tuo impegno sociale, se ti occupi
di persone anziane, bambini, giovani, persone con disabilità,
lavoratori, disoccupati o precari, immigrati, migranti, rifugiati,
emarginati, minoranze o se ti occupi di povertà, salute,
guerre, educazione, pace, disarmo, informazione, acqua,
lavoro dignitoso, lotta alla mafia e alla criminalità organizzata,
discriminazioni, ambiente, beni comuni, nonviolenza, legalità,
partecipazione, democrazia: insieme possiamo “fare la
differenza” per impedire nuove intollerabili tragedie
umane e costruire nuovi mondi dove ci sia più giustizia
e pace per tutti. Insieme dobbiamo definire e attuare
l’Agenda politica dei diritti umani.
Insieme, domenica 7 ottobre, da Perugia ad Assisi,
facciamo pace promuovendo insieme
“tutti i diritti umani per tutti”. Vieni anche tu.

Tavola della pace, Assisi, 7 luglio 2007
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